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IV DOMENICA DI PASQUA
Le mie pecore ascoltano la mia voce...
Alla sequela del buon Pastore
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Siamo qui davanti a te, Signore.

T. 
Dona al nostro cuore la serenità del bimbo 


nelle braccia di suo padre. 

S. 
Lampada per i nostri passi è la tua Parola.

T. 
Fa che impariamo a riconoscere la tua voce per seguirti!

S. 
Tu ci conosci ad uno ad uno, come il pastore conosce le sue pecore.

T. 
Aiuta ognuno di noi a vedersi come tu ci vedi,


a conoscersi come tu ci conosci.

 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Ti invochiamo, Spirito Santo:

sentiamo il peso delle nostre debolezze,

ma siamo tutti riuniti nel tuo nome;

vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori;

insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,

mostraci tu il cammino da seguire,

nell'attesa che per il fedele compimento dei doveri

ci siano dati in futuro i premi eterni. Amen.
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Sostienici, Padre, con la forza del tuo Spirito. 
Accendi nei nostri cuori, il fuoco del tuo amore,  
donaci la grazia di leggere e rileggere questa pagina del vangelo 
per farne memoria attiva, amante e operosa nella nostra vita.  
Noi vogliamo accostarci al mistero della persona di Gesù 
contenuto in questa immagine del pastore. 

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori 

con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, 

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri 

per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi 

come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.

Vangelo secondo Giovanni (Cap. 10)

 

Io sono la porta (10,1-10)
 

1«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. 2Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 4E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 6Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

 

Io sono il buon pastore (10,11-21)
 

11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 12Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.

14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

19Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 20Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». 21Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».
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FESTA DELLA DEDICAZIONE DEL TEMPIO 
 

Gesù si dichiara Figlio di Dio (10,22-42) 
 

22Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. 23Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 24Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell'incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 25Gesù rispose loro: «Ve l'ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. 26Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 

[In quel tempo, Gesù disse: «]27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. 29Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 30Io e il Padre siamo una cosa sola».
31Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. 
 

Gesù ci tiene stretti, ha stabilito con noi un legame che nessuno potrà distruggere: 
è il legame di un amore forte, che ha vinto la morte e supera tutte le divisioni.

 

Noi possiamo allontanarci da Gesù, e magari far finta, da grandi, di non aver nemmeno conosciuto il suo nome. Ma questo non impedirà al Signore di volerci bene e di tener​ci uniti a sé.

 
MEDITATIO
In tutti e tre i cicli liturgici, la IVa Domenica di Pasqua presenta un brano del Vangelo di Giovanni sul Buon Pastore. Dopo averci condotto, Domenica scorsa, tra i pescatori, il Vangelo ci conduce tra i pastori. Due categorie di uguale importanza nei vangeli. Dall'una deriva il titolo di "pescatori di uomini", dall'altra quello di "pastori di anime", dato agli apostoli. La maggior parte della Giudea era un altipiano dal suolo aspro e sassoso, più adatto alla pastorizia che all'agricoltura. L'erba era scarsa e il gregge doveva spostarsi continuamente; non c'erano muri di protezione e questo richiedeva la costante presenza del pastore in mezzo al gregge. Un viaggiatore del secolo scorso ci ha lasciato un ritratto del pastore nella Palestina di allora: "Quando lo vedi su un alto pascolo, insonne, lo sguardo che scruta in lontananza, esposto alle intemperie, appoggiato al suo bastone, sempre attento ai movimenti del gregge, capisci perché il pastore ha acquistato tale importanza nella storia d'Israele che essi hanno dato questo titolo ai loro re e Cristo lo ha assunto come emblema di sacrificio di sé". Nell'Antico Testamento Dio stesso viene rappresentato come pastore del suo popolo. "Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla" (Sal 23,1). "Egli è il nostro Dio e noi il popolo che egli pasce" (Sal 95,7). Il futuro Messia è anch'esso descritto con l'immagine del pastore: "Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri" (Is 40,11). Questa immagine ideale di pastore trova la sua piena realizzazione in Cristo. Egli è il buon pastore che va in cerca della pecorella smarrita; si impietosisce del popolo perché lo vede "come pecore senza pastore" (Mt 9,36); chiama i suoi discepoli "il piccolo gregge" (Lc 12, 32). Pietro chiama Gesù "il pastore delle nostre anime" (1 Pt 2, 25) e la Lettera agli Ebrei "il grande pastore delle pecore" (Eb 13,20). Di Gesù buon pastore il brano evangelico di questa Domenica mette in risalto alcune caratteristiche. La prima riguarda la conoscenza reciproca tra pecore e pastore: "Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono". In certi paesi d'Europa, gli ovini sono allevati principalmente per le carni; in Israele erano allevati soprattutto per la lana e il latte. Esse perciò rimanevano per anni e anni in compagnia del pastore che finiva per conoscere il carattere di ognuna e chiamarla con qualche affettuoso nomignolo. È chiaro ciò che Gesù vuole dire con queste immagini. Egli conosce i suoi discepoli (e, in quanto Dio, tutti gli uomini), li conosce "per nome" che per la Bibbia vuol dire nella loro più intima essenza. Egli li ama con un amore personale che raggiunge ciascuno come se fosse il solo ad esistere davanti a lui. Cristo non sa contare che fino a uno: e quell'uno è ognuno di noi. Un'altra cosa ci dice del buon pastore il brano odierno di Vangelo. Egli dà la vita alle pecore e per le pecore e nessuno potrà rapirgliele. L'incubo dei pastori d'Israele erano le bestie selvagge – lupi e iene – e i briganti. In luoghi così isolati essi costituivano una minaccia costante. Era il momento in cui veniva fuori la differenza tra il vero pastore -quello che pasce le pecore di famiglia, che ha la vocazione di pastore- e il salariato che si mette a servizio di qualche pastore unicamente per la paga che ne riceve, ma non ama, e spesso anzi odia le pecore. Di fronte al pericolo, il mercenario fugge e lascia le pecore in balia del lupo o del brigante; il vero pastore affronta coraggiosamente il pericolo per salvare il gregge. Questo spiega perché la liturgia ci propone il Vangelo del buon pastore nel tempo pasquale: la Pasqua è stata il momento in cui Cristo ha dimostrato di essere il Buon Pastore che da la vita per le sue pecore. 

 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
La pecora è animale conformista che segue il gregge senza sapere dove o perché si va. Da bravo pecorone, anche l’uomo è animale, facilmente condizionato dalle mode e dagli umori del gregge e, difficilmente, si arrischia ad andar controcorrente, se non per la gloria effimera dell’esibizionismo. Questo ci rende uniformi, ma uniformità non significa unione. Pur avendo comportamenti spesso simili, sembriamo correre il rischio della dispersione, del muoversi ciascuno per conto proprio, delusi dalle meschinità del gregge o fuggiaschi dalle fatiche di un cammino con mete comuni e condivise.

 

ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)

 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Sei il mio pastore, nulla mi manchera’ (2 v.)
Noi, popolo di battezzati, riuniti attorno a Cristo Buon Pastore, domandiamogli di presentare la nostra preghiera al Padre suo, avvalorandola col suo amore filiale.
  Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Il frutto dell'amore è il servizio... dice Madre Teresa. Trasformiamo in gesti di carità verso il prossimo il nostro amore per Dio.
____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
 

Orazione prima della Benedizione

Forti della presenza di Cristo che vive in noi e per mezzo della fede e dell'amore, impegniamoci ad essere i testimoni del suo Vangelo, anche se ci costerà fatica.
 Note di riflessione...
La cura
Franco Battiato
Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 
dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 
Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 
dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 

Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore, 
dalle ossessioni delle tue manie. 
Supererò le correnti gravitazionali, 
lo spazio e la luce per non farti invecchiare. 
E guarirai da tutte le malattie, 
perché sei un essere speciale, 
ed io, avrò cura di te. 

Vagavo per i campi del Tennessee 
(come vi ero arrivato, chissà). 
Non hai fiori bianchi per me? 

Più veloci di aquile i miei sogni attraversano il mare. 
Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza. 
Percorreremo assieme le vie che portano all'essenza. 
I profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, 
la bonaccia d'agosto non calmerà i nostri sensi. 

Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto. 
Conosco le leggi del mondo, e te ne farò dono. 
Supererò le correnti gravitazionali, 
lo spazio e la luce per non farti invecchiare. 
TI salverò da ogni malinconia, 
perché sei un essere speciale 
ed io avrò cura di te... 
io sì, che avrò cura di te.




Ti chiediamo, Signore, di manifestarti a ciascuno di noi 


come il Buon Pastore, che nella forza della Pasqua 


ricostituisci, rianimi i tuoi, 


con tutta la delicatezza della tua presenza, 


con tutta la forza del tuo Spirito. 


Ti chiediamo di aprire i nostri occhi, 


perché possiamo conoscere 


come tu ci guidi, 


sostieni la nostra volontà 


di seguirti ovunque tu ci condurrai. 


Concedi a noi la grazia


 di non essere strappati 


dalle tue mani di Buon Pastore 


ed di non essere in balia 


del male che ci minaccia, 


delle divisioni che si annidano 


all'interno del nostro cuore. 


Tu, o Cristo, sei il Pastore,


 la nostra guida, il nostro esempio, 


il nostro conforto, 


il nostro fratello. Amen!








